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2. DIRETTRICI

2.1 SPAZI MARITTIMI

2.1.1 Piano del mare e piani di gestione dello spazio marittimo

La crescente domanda e la sempre più consistente esigenza di sfruttamento di risorse

marine, mediante l’estrazione di quelle minerarie ed energetiche, la produzione di

energia da fonti rinnovabili, il trasporto marittimo, lo sfruttamento delle risorse

alieutiche, il turismo, la ricerca scientifica e la necessità di preservare gli ecosistemi e

l’ambiente, hanno indotto l’Unione Europea ad elaborare un’apposita strategia per la

“governance” nell’ambito della politica marittima integrata, la quale stabilisce principi

comuni per gli Stati membri per conseguire una crescita sostenibile della blue economy.

A tale scopo, i «Piani di gestione dello spazio marittimo», che trovano il loro

fondamento normativo nella Direttiva UE 23 luglio 2014, n. 89 poi recepita nel nostro

ordinamento con il d.lgs. 17 ottobre 2016, n. 201, hanno come principale finalità quella

di «promuovere la crescita sostenibile delle economie marittime, lo sviluppo

sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle risorse marine, assicurando la

protezione dell’ambiente marino e costiero mediante l’applicazione dell’approccio

ecosistemico, tenendo conto delle interazioni terra-mare e del rafforzamento della

cooperazione transfrontaliera, in conformità alle pertinenti disposizioni della

Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (UNCLOS) […]».

Tali Piani, nell’ambito delle varie aree marine, opportunamente definite, individuano

specifiche “zone”, in riferimento alle quali vengono determinati i tipi di uso del mare

prevalenti a livello spaziale e temporale; per ciascuna “zona” vengono altresì fornite

misure, raccomandazioni e indirizzi per lo svolgimento delle citate attività. La

pianificazione dello spazio marittimo, pertanto, ha lo scopo di promuovere un processo

pubblico trasversale alle amministrazioni, diretto ad analizzare e organizzare la

distribuzione spaziale e temporale delle attività antropiche nelle zone marittime al fine

di conseguire obiettivi economici, ambientali e sociali.

Quanto al presente “Piano del mare”, esso si colloca quale strumento di indirizzo

politico e di coordinamento di un’unitaria strategia marittima nazionale, anche
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attraverso la proposta di successivi interventi normativi e/o amministrativi a cura dei 

Dicasteri titolari delle funzioni amministrative, da programmare nell’ottica 

dell’armonizzazione e della composizione tra i vari interessi coinvolti nello sviluppo 

della “blue economy”. 

In estrema sintesi, pertanto, può affermarsi che mentre i “Piani di gestione dello spazio 

marittimo” indicano la distribuzione spazio-temporale degli usi, il “Piano del mare”, 

nella prospettiva di una “visione d’insieme” di come strutturare l’utilizzo del mare, 

predispone gli indirizzi utili ex art. 12 d.l. 11 novembre 2022, n. 173, convertito in 

legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, l. 16 dicembre 2022, n. 204, nonché le 

azioni generali da intraprendere per perseguimento degli obiettivi strategici più volte 

citati. In ottemperanza alle scadenze previste dalla normativa unionale di cui alla 

richiamata Direttiva UE n. 89 del 2014, sarà necessaria un’accelerazione dei lavori per 

giungere alla definitiva approvazione di detti strumenti pianificatori. 

2.1.2 Spazi marittimi di giurisdizione nazionale 

Il presente “Piano del mare”, nella discendente fase attuativa, dovrà tenere conto, sotto 

il profilo strategico della proiezione marittima dell’Italia nei mari adiacenti alle coste 

nazionali, della definizione delle aree marittime soggette o assoggettabili alla 

giurisdizione nazionale. Si fa riferimento nello specifico alle acque territoriali, alla 

zona contigua, alla piattaforma continentale e alla Zona economica esclusiva (ZEE), 

nell’ambito delle quali aree vi è oggi l’esigenza di realizzare un regime giuridico 

adeguato al mutato quadro delle relazioni internazionali, alle sfide geopolitiche ed ai 

progressi della tecnica che dia piena applicazione alle pertinenti norme della 

Convenzione di Montego Bay (UNCLOS). 
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2.1.3 Proclamazione della Zona contigua 

A differenza del mare territoriale, che è costituito ipso iure secondo la UNCLOS, la 

“Zona contigua” deve essere formalmente proclamata dallo Stato costiero; in assenza 

di tale proclamazione ufficiale, pertanto, a legislazione vigente, la stessa non può 

ritenersi istituita nel nostro ordinamento sebbene menzionata dal d.lgs. 25 luglio 1998 

n. 28611, dal d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 4212 e dal d.m. 15 agosto 2017, senza tuttavia

che ne siano stati fissati i limiti spaziali e senza che siano state introdotte norme che

definiscano le attività vietate e le misure sanzionatorie, preventive e repressive,

adottabili dagli organi competenti in detta “zona” di mare.

In tal senso, non appare più rinviabile la proclamazione della “zona contigua” ex art.

33 della citata UNCLOS.  A tal riguardo, è intenzione dell’Italia procedere mediante

un intervento normativo di definizione, anche spaziale, della “zona contigua” entro il

2024.

2.1.4 Istituzione della Zona economica esclusiva 

Inoltre, il mutevole quadro delle relazioni internazionali e delle sfide geopolitiche 

contemporanee evidenziano, sempre più, la necessità che l’Italia dia anche concreta 

attuazione alla recente legge 14 giugno 2021, n. 9113, con la quale è «autorizzata 

l’istituzione di una zona economica esclusiva» (ZEE), nella quale ai sensi dell’art. 2 

«l’Italia esercita i diritti sovrani attribuiti dalle norme internazionali vigenti».  

Ai sensi della UNCLOS (art. 56), nella ZEE lo Stato costiero gode di diritti sovrani ai 

fini dell’esplorazione, dello sfruttamento, della conservazione e della gestione delle 

risorse naturali, biologiche e/o non biologiche, che si trovano nelle acque soprastanti il 

fondo del mare, sul fondo del mare e nel relativo sottosuolo. Esercita inoltre la propria 

giurisdizione in particolare in materia di installazione e utilizzazione di isole artificiali, 

11 Recante il «Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero», poi modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189, meglio nota 
come legge “Bossi-Fini”. 
12 Recante il «Codice dei beni culturali e del paesaggio». 
13 Recante l’«Istituzione di una zona economica esclusiva oltre il limite esterno del mare territoriale». 
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impianti e strutture in mare, di ricerca scientifica marina, di protezione e conservazione 

dell'ambiente marino. L’estensione dei diritti sovrani dello Stato nella ZEE consentirà, 

in particolare, lo sfruttamento sostenibile delle energie rinnovabili, incluso l’eolico e il 

fotovoltaico offshore e la forza delle maree e delle correnti. Potrà inoltre migliorare il 

controllo e la gestione dei giacimenti di idrocarburi della sottostante piattaforma 

continentale, inclusi quelli condivisi con Paesi vicini a cavallo delle linee di 

delimitazione.  

Il semplice rinvio generico dell’art. 2 della sopra richiamata legge n. 91 del 2021 alle 

«norme internazionali vigenti» richiederà una azione puntuale di definizione del 

regime regolamentare relativo alle materie su cui si estenderà la giurisdizione 

nazionale, inclusa la pesca in conformità con le disposizioni pertinenti dell’Unione 

Europea, la protezione ambientale, la ricerca scientifica, le energie rinnovabili, le 

installazioni artificiali. Al riguardo, va considerato che lo Stato irradia la sua sovranità, 

secondo i modi stabiliti dall’UNCLOS, in zone di mare che rappresentano ad un tempo 

patrimonio esclusivo della Nazione, ma anche aree che lo Stato ha l’obbligo e la 

responsabilità di preservare nell’interesse della Comunità internazionale per garantirne 

l’uso libero e sostenibile a beneficio delle generazioni future.  

L’esigenza di disciplinare le diverse attività negli spazi marittimi è particolarmente 

avvertita dagli operatori economici, che necessitano di informazioni affidabili e 

durevoli nel tempo per investire nelle loro iniziative imprenditoriali. L’esigenza di 

certezza dei confini marittimi trascende gli spazi marittimi nazionali, perché gli 

operatori economici devono anche conoscere quali spazi siano da considerare 

sottoposti alla giurisdizione di altri Stati e quali rientrino invece nel regime dell’alto 

mare. 

Per quanto sopra, l’Italia intende istituire anche parzialmente la propria ZEE entro il 

2024. Tenuto conto della conformazione geografica del Mediterraneo, i limiti della 

ZEE italiana non potranno estendersi fino alle 200 miglia dalle linee di base come 

indicato dalla UNCLOS (art. 57), ma richiederanno, prioritariamente e in conformità 

con la legge n. 91 del 2021, una delimitazione concordata dei suoi limiti esterni sulla 
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base di accordi con gli Stati il cui territorio è adiacente a quello italiano o lo fronteggia. 

Nelle more della conclusione di tali accordi, tali limiti esterni potranno essere stabiliti, 

in conformità con la suddetta Legge, in maniera unilaterale, senza comunque 

compromettere od ostacolare l’accordo finale. 

Detta istituzione consentirebbe, tra l’altro, l’estensione a tale zona dell’ambito di 

applicazione della normativa sulla pianificazione spaziale marittima di cui si è già 

detto. Per questo, è importante e necessario uno sforzo sinergico tra tutte le 

amministrazioni competenti nell’ambito del Cipom. 

Considerato che il «Piano per la Transizione Energetica Sostenibile  delle Aree idonee» 

(PiTESAI), redatto ai sensi dell’art. 11-ter della legge 11 febbraio 2019, n. 12 prevede, 

nella sua formulazione attuale, la decisione di non aprire più in futuro nuove zone 

marine alle ricerche di idrocarburi e di chiudere quelle attualmente aperte alle ricerche 

per le quali non vi siano istanze, è evidente che la regolamentazione  della 

giurisdizione esercitabile sulla ZEE non comporterà effetti su tale previsione, stante la 

valenza prioritaria dei principi di transizione verso la decarbonizzazione alla base di 

tale decisione. 

2.1.5 Disciplina delle attività sulla piattaforma continentale 

Connessa alla regolamentazione della ZEE è la disciplina delle attività che possono 

essere svolte sulla sottostante piattaforma continentale, stante la contiguità fisica e 

concettuale14 tra i due differenti spazi marittimi i quali, a certe condizioni, possono 

anche avere limiti spaziali coincidenti. Entro il 2024 si dovrà perciò modificare l’ormai 

superata legge 21 luglio 1967, n. 61315 che reca la disciplina delle attività di 

14 Mentre la ZEE deve essere proclamata per divenire effettiva, la piattaforma continentale, 
costituendo secondo l’art. 76, paragrafo 1, dell’UNCLOS, un prolungamento naturale del territorio 
emerso, appartiene allo Stato costiero ab initio ed ipso jure. Ai sensi dell’art. 77, paragrafo 3, della 
stessa Convenzione, «I diritti dello Stato costiero sulla piattaforma continentale non dipendono 
dall’occupazione effettiva o fittizia o da qualsiasi specifica proclamazione». 
15 Recante norme sulla «Ricerca e coltivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi nel mare territoriale 
e nella piattaforma continentale e modificazioni alla l. 11 gennaio 1957, n. 6, sulla ricerca e 
coltivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi», ulteriormente modificata dalla legge 2 dicembre 
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prospezione, ricerca e coltivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi nel sottofondo 

marino e che risulta addirittura antecedente alla stessa UNCLOS. Tra l’altro, tra le 

risorse naturali della piattaforma continentale vi sono anche minerali, diversi dagli 

idrocarburi, come i noduli polimetallici, le terre rare, le emissioni geotermiche il cui 

sfruttamento (auspicato anche dall’Unione europea in una prospettiva di affrancamento 

dalle importazioni di energia) è parte integrante del processo di conoscenza, 

valorizzazione e sorveglianza della dimensione subacquea nazionale. 

2.1.6 Leggi e regolamenti relativi al passaggio inoffensivo 

Infine, la UNCLOS all’art. 17 prevede, quale eccezione inizialmente ammessa dalle 

norme consuetudinarie, il «diritto di passaggio inoffensivo», alle condizioni dalla 

stessa prescritte, a favore delle navi di tutti gli Stati: passaggio inoffensivo attraverso 

il mare territoriale (16); il carattere dell’inoffensività richiede di non compiere attività 

che possano arrecare «pregiudizio alla pace, al buon ordine e alla sicurezza dello Stato 

costiero» (17). Al riguardo, l’art. 21, comma 1, della UNCLOS definisce che «lo Stato 

costiero può emanare leggi e regolamenti, conformemente alle disposizioni della 

presente Convenzione e ad altre norme del diritto internazionale, relativamente al 

passaggio inoffensivo attraverso il proprio mare territoriale», con riferimento a 

specifiche materie all’uopo elencate.  

Pertanto, sebbene solo indirettamente riferibile alla portata ed estensione delle aree 

marittime, come definite dalla UNCLOS, in un’ottica strategica di preservazione 

dell’ordine e della sicurezza nelle acque sottoposte alla sovranità nazionale e alla 

connessa protezione dell’integrità territoriale, si intende emanare, entro un 

breve/medio periodo, normative afferenti sia alle modalità di transito secondo le 

1994, n. 689, di ratifica ed esecuzione dell’UNCLOS, che sostituisce la definizione di Piattaforma 
Continentale con quella dell’art 76 della UNCLOS.  
16 Conformemente a quanto previsto all’art. 125 della Convenzione di Montego Bay, godono del 
diritto di passaggio inoffensivo anche gli Stati privi di litorale.  
17 Vds. Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del Mare – Montego Bay (UNCLOS) 1982, art. 
19.
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fattispecie ex art. 19 della Convenzione, ivi incluso il regime del passaggio degli Stretti 

italiani, sia alla disciplina di una o più delle materie elencate nel citato art. 21 della 

UNCLOS. 

 


